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PKE L A WO RAE

EPISTOLA
DEL SIGNOR LUIGI BRAMIERI
GENTILUOMO PIACENTING _

DOTTORE IN AMBE LE LEGGI COLLEdIATO

inviandogli i Ritrauti Poetici delle tre Gongaghe .

Ecco fra I'afpre cure, e gli inqufeti
Penfieri, ond anno i buon desir contrafto,
Alfin I'arduo compiei laver, che al mio
Rozzo pennello d’affidar ti piacque: ’
Cos! amisth del lucido intelletto
Ti ftefe innanzi ai vivid’ occhi un velo.
Deh perche all’ opra’y di miglior colori,
E di pid franco tratteggiar ben degna,
Affd, la ftefla tna man non fi accinfe?
A te le vaghe tinte avrian temprate
Le Suore Aonie, che da me ftan lunge,
Da poi che torvo fopra me fi gira
Di fortuna lo sguardo, e reo livore
Con velenofo ftral m’incalza e preme:
Ingrate Dee, che i pid fidi cultori
Soli lalciando alle sventure in braccio,

Il fallace favor portano dove
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neglt ‘occhi, ‘e nel” cor"ride fa’ pace.
‘Aller ficura ai’pofteri remoti ' 7 v/ © U
-Delle Gonzaghe illuftri andria I"immago,
E la faggia:Nipote in-lor potrebbe
Limpida ravvifar I’ avxta glona.
Su gli animati volti allor pxu lieto
It “ciglio” fermerfa” Quella’ che tanto
Per fenno e per ‘valor loro fomlglla,
Quelia luce de’ SCOTTI (b) onde fuperba
Si. vanta: ancor la - patria’ mia, -ch& -acirebbe
Il Parmesnfe splendor con.is¥; bel; dono,(
Ma tu . novo men ‘credulo Plutarco - i
- - Colla _*Stgria»gfpdel 5 cuil deftra; arride |
Indivifa la critica fevera,
Altra vita miglior. dori-agli Eroi. *
Non _fia perd, che all erudira. profa
Aggiugner nieghi i, carmi ; tuoi. robufti,
Che ben foli- potrian farti immortale.
Cosl le ofcure tele mie protegga
--Del raro ingegno ‘tno-la doppia -Juce .,
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